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Ora è necessario togliere ogni ostacolo al lavoro dei giudici perché sia fatta piena luce sulla trama nera 

Il SID conosceva già nel 1969 
la matrice fascista della trama? 

Quale parte ha avuto il SID 
(Servizio informazioni dife
sa) nelle indagini sulle tra
me nere, la strage di Piazza 
Fontana e gli altri attentati? 
Il ruolo degli uomini del con
trospionaggio non è stato né 
generico né secondario nell'in
di rizzare le indagini sullu 
falsa p:sta degli « anarchici ». 
Soprattutto grave o colpevole 
è stato l'atteggiamento di 
« non collaborazione » con la 
magistratura per far luce sui 
provocatori e loschi figuri fa
scisti che si dicevano in qual
che modo collegati con questo 
importantissimo organismo 
statale. Sulla personalità del 
fascista Guido Giannettini, 
per esempio, che lo stesso 
Ventura ha sempre definito 
« agente del Sid » e « aiutan
te del generale Aiolà », il ser
vizio di controspionaggio, trin
cerandosi dietro la solita scu
sa del « segreto militare e po
litico » e sulla « necessità di 
non fare il nome degli infor
matori », non ha detto se il 
giornalista missino era vera
mente o no informatore del 
SID, impedendo cosi ai giu
dici milanesi di far luce sui 
vari collegamenti tra questo 
personaggio, la cellula ever
siva veneta e certi loschi fi
guri del fascismo europeo e 
internazionale. Ecco, comun
que, alcuni documenti signi
ficativi sull'operato denso di 
ombre ancora da fugare del 
controspionaggio, stralciati 
dalla requisitoria che i PM 
Piasconaro e Alessandrini 
hanno presentato al giudice 
Istruttore. * 

Le gravi affermazioni " di 
Ventura circa il ruolo di Gui
do Giannettini. a .suo dire 
agente del SID. per il quale 
egli Ventura si era infiltrato 
nel gruppo operativo di Pre
da, arrivando anche al pun
to di collocare degli ordi
gni, non potevano non essere 
controllate, alla fonte. E in
fatti, con missiva del 21IQP13, 
il Gì informando l'organismo 
dello sviluppo delle indagini 
chiedeva al capo del SID qua
li rapporti il servizio avesse 
avuto negli anni 1968 e 1969 
con il giornalista Guido Gian
nettini e se fosse véro quanto 
affermato dall'Imputato Gio
vanni Ventura nel corso doi-
l'interrogatorio del 24-5-'73. 

La risposta del SID, ii3<Ia 
sua lapidaria buro.:ratlcità, 
non faceva che aumentai le 
perplessità. Il capo del SID, 
con la sua nota riservata del 
12-7-'73, comunicava di non 
poter aderire alle richieste, 
in quanto le notizie erano ctt 
perte dal segreto poìit;rj e 
militare. 

A questo punto, il Gì, tra
mite il PG di Milano, inoltra
va rapporto al ministro di 
Grazia e Giustizia per rimuo
vere l'ostacolo «-ostitujto dal-
l'asserito segreto. 

Per uscire dalle secche pro
cedurali ven:va richiesto al
lo amm. Henke. attualmente 
capo di Stato maggiore delia 
Difesa ed all'epoca capo del 
SID. nella sua prerogativa di 
grande ufficiale, di indicare 
la data ed il luogo per ren
dere testimonianza. Il 24 ot
tobre 1973, l'ammiraglio Hen
ke, nel suo ufficio, veniva in
formato dello sviluppo de!!e 
indagini e delle dichiarazioni 
del Ventura e quindi gli vani
va chiesto quali notizie tace
rò pervenute al SID in ordi
ne agli attentati deH'agos'o 
1969. ed in che epoca la con
fidenza su Merlino fu ricevu
ta dal SID. L'alto ufficiale di
chiarava: « Per quanto riguar
da la prima domanda, r.len-
go opportuno premettere che 

tra 1 compiti istituzionali del 
SID non rientra quello di 
svolgere Indagini su • fatti di 
cui si occupa la Magistra
tura e la Polizia giudiziaria. 
Naturalmente, su ichlesta del
la PG ed in cuso di attenta
ti, possiamo attivare a titolo 
di collaborazione anche le no
stro fonti d'informazione. Per 
quanto riguarda gli attentati 
del 12-12-1069 non posso che 
riportarmi a quanto riferito 
al giudice Cudlllo con la mia 
nota 9-7-1970. t 

« Per quanto riguarda la se
conda domanda, a distanza di 
tanto tempo, non ,x>sso ri
cordare il giorno in cui fu ri
cevuta dal capo servizio di Ro
ma l'informazione. Per quan
to riguarda Infine la terza do
manda. posso dire, con assolu
ta certezza, che In relazione 
agli attentati di imi l-si mi ha 
fatto menzione, nessuna Infor
mazione pervenne al SID, ol
tre quella riferita al aott. Cu-
dillo. Devo ritenere 'iiilndi, po
sto che tutte le informazioni 
di un certo rilievo venivano 
Immediatamente a me riferi
te dai dirigenti del vrt.ri tetto-
ri, che Giannettini non abbia 
mai riferito né direttamente 
né indirettamente al SID in
formazioni sugli attentati. A 
me personalmente, peraltro, 
non è .mal risultato che il 
Giannettini fosse o meno un 
informatore del SID. in quan
to lo. come capo del SID. non 
conoscevo e non potevo cono
scere l'identità degli Informa 
tori ». 

Dopo il colloquio con l'am
miraglio Henke, il SID dava 
più ampia evasione alla richie
sta del Gì del 27/6/1973. 
Pur fermo restando il diniego 
di confermare o smentire 
eventuali rapporti con Gian
nettini (ciò in ossequio al 
principio connaturato in tutti 
i servizi informativi di non 
rivelare mal il nome delle 
fonti), il SID inviava una re
lazione informativa sul pre
detto (dalla quale risultavano 
anche i suoi collegamenti nel 
1971 con il fuoruscito rumeno 
Parvulescu), nonché la foto
copia della notizia confiden
ziale ricevuta dal CS di Roma 
il 16 dicembre 1969 in ordine 
agli attentati del 12. Eccone 
il testo integrale: «77 dicem
bre 1969 — Secondo notizie 
confidenziali pervenute: l'ese-
cutore ynaleriale degli atten
tati dinamitardi a Roma sa
rebbe l'anarchico Merlino Ma
rio, per ordine del noto Ste
fano Delle Chiaie. n Merli
no intenderebbe sostenere, in 
primo tempo, un proprio alibi 
secondo il quale il 12 c.m. e 
nelle ore delle deflagrazioni 
degli ordigni, egli avreobe 
compiuto una passeggiala e, 
se messo alle strette, dichia
rare, come extrema ratio, che, 
in quelle ore di quel giorno, 
st sarebbe trovalo con lo Ste
fano Delle Ciuaie aal quale 
potrebbe essere sostenuto nel 
suo alibi, i^uesf ultimo, inve
ce, non si sareobe trovalo in 
compagnia ael Merlino e, an
zi, saiebbe stato in tutfaltro 
luogo; 

— i/ Merlino conoscerebbe 
bene il sutiopassaggio della 
Banca nazionale ael lavoro di 
via S. Basilio e suo padre sa
rebbe amico del direttore del
la Banca dell'agricoltura di 
Milano; 

— il Delle Chiaie avrebbe 
disposto che l'esecuzione a 
Roma fosse effettuata dal 
Merlino, avendo avuto ordine 
per tali attentali da tale Se-
rac; 

— il Merlino, per incarico 
del Delle Chiaie, dovrebbe es-

Dovrebbe iniziare il 18 marzo a Catanzaro 

Cosa avverrà ora 
del processo 

contro Valpreda? 
Il processo per la strage di 

piazza Fontana scaturito dalia 
prima inchiesta condotta dalla 
magistratura romana e che 
vede imputati Pietro Valpre
da, Roberto Gargamelli. Emi
lio Borghese e Mario Merlino 
oltre una serie di personaggi 
ritenuti minori, è stato fissa
to, come è noto, per il 18 
marzo. 

Dopo le richieste depositate 
a Milano dal pubblico mini
stero Alessandrini e nel caso 
la sentenza del giudice D'Am
brosio dovesse giungere pri
ma di quella data, quali po
trebbero essere sul piano giu
diziario gli sviluppi della vi
cenda? 

Gli avvocati di Valpreda 
hanno sempre insistito perché 
Il processo di Catanzaro si 
faccia alla data fissata. Si è 
fatto di tutto - dicono — per 
non arrivare al confronto 
pubblico sulle tesi del.'acci: 
sa» un ulteriore rinvio, dopo 
la beffa del processo che si 
celebrò per alcuni giorni a 
Roma, sarebba assurdo e gra 
ve. Gli avvocati di Valpreda 
sostengono che è interes-e 
del loro assistito avere imme 
dlatamente un processo che 
si concluda con una assolu
zione piena. 

Sulla possibilità che questo 
processo si possa svolgere 
senzA intoppi sono in molti a 
dubitare anche nell'ambito 
della difesa degli altri im-

Sutatl. In ogni caso è preve
dile, almeno questo è quan

to si sostiene negli ambienti 
giudiziari romani, che alcune 
delle parti civili nel caso di 
un inizio del processo a Ca
tanzaro chiedano la riunione 
del procedimento Valpreda 
con il processo contro Preda e 
Ventura. 

Secondo le norme procedu
rali, due processi possono es
sere riuniti quando riguardano 
Io stesso fatto e quando si 
trovano allo stesso punto pro
cedurale. 

Dunque, perché ci sia la 
possibilità teorica che il pro
cesso Valpreda sia riunito a 
quel'o di Milano, è necessa
rio che l'istruttoria D'Ambro
sio finisca prima del 18 mar
zo. In caso contrario 11 proces
so a Catanzaro potrebbe esse
re tranquillamente celebrato 
a meno che la corte non ac
colga una possibile richiesta 
di sospensione in attesa di co
noscere la sentenza istrutto
ria di Milano. 

D'Ambrosio ha detto che 
depositerà il suo documento 
prima del 14 marzo, giorno in 
cui scadrà il termine della 
carcerazione preventiva per 
Freda e Ventura. Alcuni avvo
cati g à si sono recati a Catan
zaro per invitare 11 presiden
te del a corte d'assise a non 
iniziare neppure 11 processo 
Valpreda Sembra che l'invito 
non sia stato accolto perché, 
secondo notizie di agenzia,-! 
già sono partite le citazioni 
indirizzate agli Imputati e al 

| testimoni. 

sere anche l'autore materiale 
dell'attentato contro la legio
ne CC « Lazio »; 

— gli attentati all'Altare del 
la patria sarebbero stati com
piuti per puro caso: gli ordi
gni erano destinati alle ban
che della zona, ma avendo 
questa già chiuso, gli atten
tatori se ne sarebbero disfat
ti collocandoli sul monumen
to. L'ordigno esploso alla bari 
ca Ut Milano non avrebbe t.o-
vuto causare vittime umane, 
ma avrebbe dovuto esplodere 
quando la bunca era chiusa. 
Per ostucoli frappostisi ai 
tempi di esecuzione dell'at
tentato, lo scoppio sarebbe 
avvenuto con anticipo: 

— non è improbabile che 
altri stìnili attentati vengano 
effettuati prossimamente pres
so gaudi magazzini. Inoltre, 
la fonte lia riferito che gli 
attentati avrebbero un certo 
collegamento con quelli orga
nizzati a Parigi, nel 1968 e la 
mente organizzatrice degli 
stessi sarebbe tale Y. Guerin-
Serac, cittadino tedesco, il 
quale: risiede a Lisbona, ove 
dirige l'agenzia "Ager Inter-
press": viaggia spesso in ae
reo e viene in Italia attraver
so la Svizzera: è anarchico, 
ma a Lisbona tion è nota la 
sua ideologia; ha come aiu
tante tale Leroj Roberto, re
sidente a Parigi, B.P. 55-83, La 
Seyne sur Mer; a Roma ha 
contatti con lo Stefano Delle 
Chiaie; ha i seguenti conno
tati: anni quaranta circa, al-

• tezza metri 1,78 circa, biondo, 
snello, parla tedesco e fran
cese: è certamente in rappor
ti con la rappresentanza di
plomatica della Cina 

— Merlino e Delle Chiaie 
avrebbero commesso gli at
tentati per farne ricadere la 
responsabilità su altri movi
menti. 

Poiché risultava che il CS 
aveva immediatamente tra
smesso la confidenza ricevuta 
nel testo sopra redatto agli 
organi di polizia giudiziaria 
della capitale, veniva inter
rogato il ten. col. Pio Alte
rano, all'epoca comandante 
del nucleo dei CC a propo
sito di un interrogatorio a 
Delle Chiaie. 

Nessuna indagine risultava 
invece svolta su Guerin-Serac 
e su Roberto Leroj. 

Veniva pertanto ascoltato il 
ten. col. Giorgio uenovesi, al
l'epoca comandante del CS, il 
quale, nel confermare che era 
stato il suo utficio a riceve
re, da fonte attendibile, le 
confidenze di cui al pro-me
moria 17.12.1969, pur esclu
dendo che fosse stato Gian
nettini l'informatore, tuttavia 
dichiarava di non poter rive
lare il nome della fonte. Af
fermava anche che il SID non 
aveva tatto alcuna indagine su 
Guerin-Serac e su Leroj, aven
do investito la polizia giudi
ziaria delle indagini. 

Siccome risultava che anche 
l'utficio politico di Roma ave
va ricevuto il suddetto pro
memoria ael SID, si taceva 
richiesta a quell'ufi icio per 
conoscere eventuali indagi
ni su quei nominativi. Ed in
fatti risultava che 1 uificio po
litico (c»-.e metteva a dispo
sizione tutti i fascicoli relati
vi), da vari anni seguiva ogni 
segnalazione relativa alla pre
senza in Italia di Guerin-Se
rac 

Questi. la cui vera identità 
non era stata mai accertata in 
quanto utilizzava perlomeno 
cinque nominativi diversi, era 
comunque stato ufficiale del-
l'OAS, cne dopo lo scioglimen
to del gruppo ed i relativi 
processi in ri ancia aveva pre
so stanza a Lisbona dove, sot
to il lavoro di copertura del
la a Ager Interpress», in ef
fetti dirigeva il movimento di 
destra « Ordine et tradition ». 
improntato a programmi raz
zisti e terzaforzisti, collegato 
con quello italiano di a Ordine 
Nuovo» di Pino Rauti. 

Segue una parte dedicata ai 
documenti di Preda'. 

Ed ecco il testo del rappor
to inviato il 5 settembre utió, 
aal giua.ee istruttore di Mi
lano al Procuratore generale 
aeua repubblica di Muano: 

« Nel quadro della naturale 
e logica evoluzione deile in-
aag*ni istruttorie dei proce-
cutnento penaie a carico di 
Freda Franco, Ventura Gio
vanni ed altri, imputati fra 
l'altro di aver organizzato, in 
concorso tra loro e con altre 

.persone non identificate, gli 
attentati alla Fiera ed all'Uf
ficio cambi delle FF.SS. di Mi
lano il 25 aprile 1969; gli at
tentati ai palazzi di giustizia 
di Tonno e Roma del maggio 
1969; l'attentato al Palazzo 
di giustizia di Milano — ulfi
do istruzione — del 24 luglio 
1969; gli attentati su • nove 
convogli delie FF.SS. del:'89 
agosto 1969 ed infine gli atten
tati di Milano e Roma del 12 
dicembre 1969; questo giudi
ce istruttore ha richiesto al 
capo del S.IJD. (servizio in-
fonrjazioni difesa), quali rap
porti il servizio avesse avuto 
negli anni 1988 e 19S9 con il 
giornalista Guido Giannettini 
e se fosse vero quanto affer
mato dall'imputato Giovanni 
Ventura nel corso dell'interro
gatorio del 24-5-1973 (che Gun-
nettlni era agente del S.I.D, 
n.d.r.). Il capo del servizio In 
parola, con sua nota riservata 
del 12-7-1973 ha comunicato di 
non poter aderire alle richie
ste, in quanto le notizie era
no coperte dal segreto politico 
e militare. 

Ora, a sommesso parere di 
questo istruttore la dichiara

zione del capo del S.I.D. è 
destituita di fondamento». • 

A questo punto il giudice 
riassume le principali fasi del
l'Istruttoria, mettendo in evi
denza come siano di fonda
mentale Importanza le richie
ste avanzate al SID ai fini del
l'accertamento della verità. La' 
lettera del magistrato si con
clude cosi: 

Alla luce di quanto sopra 
esposto appare evidente co
me sia infondato e fuori luo
go 11 ricorso da parte del ca
po del S.I.D. al segreto politi
co e militare. Delle due Infatti 
l'una: o Giannettini non è mai 
stato agente o informatore del 
S.I.D ed allora non vi è al
cun segreto da coprire. O lo 
è stato ed allora, trattandosi 
di Istruttoria relativa a pro
cedimento penale per fatti che 

hanno Interessato • proprio 
quella sicurezza dello Stato 
alla cui tutela il servizio è 
preposto, ogni prova, ogni no
tizia deve essere Immediata-

.mente posta a disposizione 
della magistratura. 

Non va neanche trascurata 
poi la considerazione che 11 
ricorso al segreto politico o 
militare nella fattispecie fini
rebbe, dando credito alle af
fermazioni del Ventura, con 
il coprire lo stesso servizio di 
ombre difficilmente fugablll. 

Il S.I.D. infatti pur sapen
do che gli attentati in parola 
erano stati posti In essere da 
un gruppo di neofascisti che 
si proponeva di sovvertire le 
Istituzioni democratiche, nul
la avrebbe fatto sul plano del
la prevenzione e della repres
sione. L'Immagine ormai nota della strage nella Banca dell'Agricoltura 

Ore di angoscia per le strade di Milano, alla banca, negli ospedali 

L'ECCIDIO DI PIAZZA FONTANA 
Le prime confuse notizie - Il pauroso crescendo dei morti - Subito la certezza de Ila gravissima provocazione - Sedici vittime innocenti dilaniate dall'esplosione di 
una gigantesca carica di tritolo - La ferma e immediata risposta dell'antifascismo, della classe operaia, dei democratici • Le voci sulla falsa pista degli « anarchici » 

Senza alcuna prova 
anche il prefetto Mazza 
accusava gli anarchici 

Il telegramma inviato alla Presidenza del Consiglio 

Dal capitolo sugli attentati stralciamo alcuni documenti di grande 
interesse: in particolare, il telegramma con il quale il prefetto di 
Milano Mazza informa il presidente del Consiglio della strage alla 
Banca Nazionale dell'Agricoltura. Vi si afferma già, pur senza 
avere in mano nessuna prova, che le indagini sono orientate verso 
« gruppi anarcoidi ». Tale orientamento è ribadito nel testo di un 
altro telegramma inviato dal ministero dell'Interno il giorno se
guente alle altre polizie europee. 

«Ore 16.40 odierne nella sede di Milano della Banca Nazionale 
Agricoltura sita piazza Fontana n. 4 si est verificata potente defla
grazione con gravissime conseguenze. Precisasi che pur essendo sin 
da ore 16 chiusi sportelli detto istituto credito, numerosi clienti 
in maggior parte agricoltori trattenevansi ancora salone centrale 
come avviene di consueto ogni venerdì, giornata di mercato. Co
storo erano attorno at grande tavolo ottagonale sito salone stesso 
sotto il quale ignoto aveva deposto ordigno alto potenziale la cui 
esplosione habet disseminato morti et feriti. Sino at ore 20 regi
stratisi: n. 8 persone decedute sul colpo, n. 5 trasportate in grave 
stato ospedali cittadini et ivi successivamente spirate, n. 78 persone 
rimaste ricoverate ospedali con ferite di varia entità tra cui alcune 
in gravi condizioni. Sul posto sono accorsi oltre at questore tro
vatosi at passare quei pressi at ora indicata, funzionari et uffi
ciali sicurezza, ufficiali Arma carabinieri, massime autorità tra 
cui cardinale arcivescovo, scrivente, procuratore capo Repubblica. 
sindaco et esponenti locali. Da primi accertamenti compiuti et 
rilievi tecnici eseguiti dalla polizia risulta che esplosivo in quantità 
presumibile 10 chilogrammi sarebbe stato contenuto recipiente allu
minio spessore almeno millimetri uno et mezzo, con miccia at lenta 
combustione durata non oltre quindici minuti. Ipotesi attendibile 
che deve formularsi indirizza indagini verso gruppi anarcoidi aut 
comunque frange estremiste. Est già iniziata previe intese autorità 
giudiziaria vigorosa azione rivolta at identificazione et arresto 
responsabili. Nulla sarà trascurato in tal senso da polizia et arma 
carabinieri, che agiscono stretta collaborazione per far luce su 
grave episodio. - Prefetto Mazza ». 

Dalla nostra redazione 
. ,; MILANO. 8. 

• Fra quattro giorni sarinno 
trascorsi esattamente quattro 
anni e tre mesi dall'infame < 
attentato fascista alla Banca 
dell'Agricoltura di piazza Fon
tana. Sono tanti; ma il tem
po trascorso dal momento cel
la micidiale esplosione cau
sata dall'ordigno deposto sot
to un tavolo nel grande salo
ne a plano terreno della ban
ca, poco prima delle 18,30 di 
quel venerdì 12 dicembre 1969 
non ha cancellato, né cancel
lerà dalla mente e dal cuore 
di quanti vivemmo quelle ore 
terribili, il ricordo dramma
tico, lo sdegno profondo, la 
collera e la decisione insie
me, di serrare le file contro 
la minaccia eversiva e rea
zionaria che apparve imme
diatamente chiara, inequivoca-
hile. sin dai primi momenti 
a tutti i lavoratori, alla clas
se operaia e a tutte le forze 
democratiche • e antifascicte 
milanesi. 
~ La telefonata - dalla sala 
stampa della questura - liei 
primi attimi • si parlò dello 
scoppio di una caldaia nello 
scantinato della banca- - giun
se - in cronaca poco dopo le 
18.25; l'orologio elettrico del 
salone della banca, bloccato 
dalla tremenda deflagra?lone, 
ci disse poi che erano le 18.27. 
Erano segnalati — ci aveva 
informato il .compagno di ser-

"vizio alla sala stampa — mol
ti. moltissimi feriti. 

Corremmo in parecchi alle 
auto, sfrecciando come si po
teva nel traffico fitto dell'ora 
di punta serale. Dieci minu
ti, rischiando scontri ai se
mafori col rosso, impiegam 
mo sino a Foro Buonaparte. 
Qui ci rendemmo conto, uden
do da lontano l'ululato delle 
sirene e vedendo sullo sfon

do il traffico fermo in via 
Dante, che la macchina non 
ci serviva più. Corremmo in 
due, a piedi, verso oiazza dol 
Duomo, poi ancora quell'ulti
mo centinaio di metri, intuen
do il disastro; ma solo quan
do sbucammo, sudati nono
stante il gelo, su piazza Fon
tana, sapemmo che non era 
stata la caldaia ma una bom
ba. E sapemmo pure, senza 
dircelo, che era, ancora una 
volta, una bomba fascista. 

Sui nostri notes si accumu
larono i primi dati, i primi 
nomi, i primi racconti degli 
scampati, dei testimoni, men
tre pompieri, lettìghlerl, v:gi-
11 urbani, agenti di polizia e 
carabinieri — e molti, sem
plici cittadini — facevano di 
tutto per tener libero il pas
saggio alle autolettighe. 

Le cifre sul numero delle 
vittime, in quella successone 
di secondi allucinanti, saliva
no a ogni ululato di sirena 
che s'allontavana veloce: 4 
morti, poi sei, poi dieci; cor
pi straziati, frammenti di ar
ti insunguinati appiccicati sui 
legni, sui bordi degli sportel
li sconquassati del salone 
sconvolto con nel pavimen
to quella nera voragine, u-
gualmente insanguinata, nel 
punto in cui era esploso, con 
una vampata accecante, l'or
digno potentissimo. 

Uno di noi corse al Policli
nico, un altro a Niguarda, un 
terzo al Fatebenefratelli. I fe
riti erano diecine e diecine, 
le notizie, i nomi bisognava 
raccoglierli sul posto lottan
do con frenesia prima di cor
rere, ogni volta, ai telefoni, 
facendo la fila e imprecando 
contro il tempo, per control
larne l'esattezza. E, Intanto, 

' quelli di noi rimasti in piazza 
Fontana, attimo «!opo attimo, 
ci rendevamo conto dell'enti
tà dello scempio, mentre già 

si profilava l'oscura, ugual
mente • infame provocazione 
che sarebbe servita, po'., a in
dirizzare le indagini sulla 
« pista anarchica ». 

Il bilancio, alla fine di due 
ore tremende, apparve in tut
ta la sua spaventosa tragici
tà: 13 cadaveri dilaniati, che 

• poi nella notte salirono a i4, 
il giorno dopo a 15 e venti 
giorni dopo a 16: 100, alia fi
ne, i feriti. . . 

Vogliamo ricordarli ancora 
una volta, oggi, nel momento 
in cui anche un atto ufficia
le di magistrati degni, sanzio
na quello che la classe ope
raia, il nostro partito, tutte le 
forze democratiche milanesi 
e dell'intero Paese, seppero 
vedere e denunciare sin dai 
primi istanti, la matrice fasci
sta e reazionaria cioè degli 
attentati di quella notte a Mi
lano e a Roma, ultimi di una 
catena ininterrotta. 

Questi i nomi delle »6 vitti
me, le loro biografie di lavo
ratori e pensionati, la sempli
ce condizione sociale della 
grande maggioranza di essi: 
Mario Pasi, 30 anni, nvlane-
se, moglie e due figli, ammi
nistratore di 'azienda agrico
la; Giulio China, 57 anni, No
vara, agricoltore, mo^'ie e due 
figli; Eugenio Corsini, mila
nese, 65 anni, pensionato, mo
glie e un figlio, faceva i! rap
presentante di lubrificati per 
quadrare il bilancio; P-'etro 
Dendena, 45 anni, Lodi, com
merciante, moglie e due fi
gli: Carlo Gaiani, 57 anni, pic
colo affittuario di una mode
sta cascina alla periferia di 
Milano, dove viveva «"oa la 
moglie; Carlo Gara vaglia, 67 
anni, ex macellaio, pens'o:ia-
to con la moglie a Corsico; 
Paolo Gerii, 71 anni, pensio
nato. moglie e tre figlie, vive
va a San Donato facendo an
cora piccole attività come me

diatore; Luigi Mela, 57 ami 
piccolo commerciante di be
stiame a Corsico, moglie e un 
figlio studente; il suo «m.^o 
Oreste Sangalli, affittuario an-
ch'egli di una piccola cas«v.ua 
alla periferia cittadina, .-cosa
to con due figli di 12 è H 
anni; Gerolamo Papettl, col
tivatore diretto a Rho, dove 
viveva col figlio sposato, ri 
masto ferito; Carlo S'Iva, 71 
anni, milanese che, pure per 
quadrare il bilancio — viveva 
con la moglie e un figlio — 
faceva 11 rappresentante di o-
li lubrificanti; Attilio Vale, 52 
anni, da Noviglio, dove faceva 
il macellaio vivendo col pa
dre e due sorelle; Giovanni 
Arbodi, 42 anni, da Magherno 
(Pavia) moglie e due f:gli, 
commerciante di carni; Luigi 
Perego, 60 anni, da Usmate 
Velate, dove mandava avar.ti 
una modesta agenzia di assi
curazioni per piccoli coltiva
tori; Angelo Scaglia, fil anni, 
agricoltore ad Abbiategrfljvso 
con moglie e 11 figli; e infine. 
Calogero Galatloto, 71 anni. 
pensionato a Concorezzo, ulti
ma vittima, spirato dopo 20 
giorni di atroci sofferenze. 

Fu attorno alle loro bare 
che, tre giorni dopo, in un'al
tra freddissima mattinata in
dimenticabile Cla notte prece
dente Pinelli era « volato » dal
l'ufficio politico della questu
ra), Milano antifascista e de
mocratica, con la presenza re 
sa muta dal dolore, ma elo
quente più di qualsiasi di
scorso, eresse la formidiblle 
barriera di 100 mila lavora
tori. che vennero dalle fab
briche, con le loro tute da 
lavoro, a testimoniare a tut
ti, insieme con ni tre migliaia ' 
di cittadini, che il fascismo a 
vrebbe avuto, allora e lem 
pre, la strada sbarrata. 

Aldo Palumbo 

Dall'arresto dell'anarchico Pinelli allo smascheramento dei fascisti 

I quattro anni di fitte indagini 
L'inchiesta a senso unico che culminò con il primo processo contro Valpreda, Merlino e gli altri — L'assassinio 

del commissario Calabresi — Il lavoro del giudice Stiz a Padova potè accertare le prime verità 
12 DICEMBRE 1969 

E* passata appena qualche ora 
dallo scoppio delle tombe a Mi
lano e a Roma. Il commissario 
Calabresi dichiara che gli atten
tati romani escludono la matri
ce di destra e che bisogna cer
care fra gli estremisti di sini
stra. Il questore di Milano dottor 
Guida non esclude legami con gli 
attentati del 25 aprile alla 
Fiera e alla sta/ione centrale: 
erano stati attribuiti ad anar
chici (poi • scarcerati perché 
estranei). ' 

Ore 21,25: la polizia, su di
sposizione della procura della 
Repubblica di Milano, fa sal
tare in aria l'unica prova che 
ha nelle mani, la borsa con
lenente la bomba rinvenuta alla 
Comit. ' 
14 DICEMBRE 

Ventisette estremisti di sini
stra sono trattenuti a San Vit
tore. 

La proprietaria della « pellet
teria al Duomo » si presenta 
alla questura di Padova: dice 
dì avere venduto il 10 dicem 
bre 5 borse identiche a quelle 
usate per la strage e descritte 
dai giornali. 
15 DICEMBRE 

Milano operaia e democratica 
seme i funerali delle vittime 
della strage e lancia il suo 

.fermo e severo monito a di 
fesa della democrazia. I gior
nali annunciano il < suicidio > 
di Pinelli. anarchico. • illegal
mente trattenuto in questura. 
Degli interrogatori di Pinelli. 
e volalo » dalla finestra dell'uf
ficio politico non vi < è alcun 
verbale. Valpreda viene ferma
to mentre esce dall'ufficio del 

giudice istruttore Amati ed è 
arrestato il giorno dopo. 
17 DICEMBRE 

Î a questura di Padova in
forma Roma (sono passati solo 
5 giorni) della testimonianza 
riguardante le borse, in tutto 
cinque prodotte dalla ditta 
Masbarh e Gruber, di cui quat
tro marron e una nera. For
nisce anche una descrizione 
del giovane che le ha acqui
state. 
1S DICEMBRE 

Il P.M. romano Vittorio Oc-
corsio spicca mandato di cat
tura contro Valpreda. Guido 
Loren7on. insegnante consiglie
re D.C. a Maseratta sul Piave 
e amico di Ventura, confida 
all'avvocato Steccanella di so
spettare di Ventura come col
legato alla strage. lì giorno 
successivo vengono - spiccati 
mandati di cattura contro Ro
berto Gargamelli. Roberto Man-
dcr. Emilio Borghese. Emilio 
Bagnoli e il fascista, infiltrato 
nel circolo anarchico del e 22 
ottobre >. Mario Merlino. 
GENNAIO 1970 

Dal 17 al 23 il sostituto pro
curatore di Treviso. Calogero. 
verbalizza la deposizione di Lo-
renzon. E' una circostanziata 
descrizione dell'attività ' dei 
gruppo ' Freda-Vcntura nella 
preparazione ed esecuzione de
gli attentati, da quelli ai treni 
dell'agosto del .'69 al 12 di
cembre. 

Insieme a bobine di conversa
zioni registrate, la documenta
zione viene inviata ai magistrati 
romani. AI giudice Cudillo, che 
Io interroga rapidamente. Ven
tura dice che Lorenzoni « i un 

mitornane». Tutto <il materiale 
viene inviato da Occorsio a Tre
viso dal giudice Stiz. 
NOVEMBRE 

Viene ritrovato a casa di 
Marchesin. a Castelfranco Ve
neto. un deposito di armi: ap 
partengono a Giovanni Ventura 
che ve le ha portate insieme 
al fratello Angelo, a Franco 
Gamacchio. dopo averle prele
vate dalla casa di Ruggero 
Pan. commesso nella libreria 
di Giovanni Ventura a Treviso. 
I>e indagini di Stiz riprendono. 
Vengono ritrovati documenti in 
una cassetta di sicurezza dalla 
Cassa di Risparmio di Monte-
helluna. 
GENNAIO 1972 

Il MSI richiede che l'inclite 
sta venga rimessa a sede di
versa da Milano, considerata 
sospetta. 
FEBBRAIO 

Rinvio del processo Valpre
da dinanzi alla corte di Assise 
di Roma. 
MARZO 

Il 3 viene arrestato Pino Rau
ti. fondatore di Ordine Nuovo 
insieme a Stefano Delle Chiaie. 
nella sua casa di Roma su man
dato di cattura del giudice Stiz 
per gli attentati di Padova, del 
23 aprile e ai treni. Il man
dato di cattura comprende an
che Freda e Ventura. 

A Milano, il 27 viene for
malizzata l'istnittoria e il gior
no dopo è affidata al giudice 
Gerardo D'Ambrosio affiancato 
dai P.M.' Alessandrini e Fia-
sconaro. Viene • disposta una 
perizia sul cadavere di Pinelli. 
APRILE 
. Emergono particolari fuH'at-

tività editoriale di Ventura e 
finanziamenti ricevuti dallo 
stesso da parte del senatore 
democristiano Caron. Ventura. 
prima del due marzo, cerca di 
fare uscire dal carcere di Tre
viso un biglietto: e Occorre fare 
scattare una contro azione. Il 
processo deve saltare >. Quin
dici giorni dopo la morte di 
Feltrinelli a Segrate. 
MAGGIO 

Con le elezioni politiche. Rau
ti è eletto nelle liste MSI. Freda 
ammette di avere comperato 
i « timers ̂  delle bombe. Il 17 
viene assassinato il commissa
rio Calabresi. 
LUGLIO 

Il consigliere del MSI di Pa
dova Fachini insieme a Freda, 
viene indiziato per l'omicidio 
del portinaio Alberto Muraro 
testimone « scottante > del pas
saggio di esplosivi. Arrivano 
da Roma gli atti del processo 
contro Valpreda: 16 mila pa
gine. 

Un settimanale milanese pub
blica le lettere che dimostrereb
bero il legame fra il petroliere 
Monti e il gruppo eversivo fa
scista Freda Ventura. Avviso di 
procedimento contro Monti in 
relazione a una lettera in cui 
si parla di un finanziamento. 
SETTEMBRE 

Il procuratore della Repubbli
ca De Pcppo solleva la legit
tima suspicione per Milano, a 
causa delle tensioni e del peri
colo per l'ordine pubblico che 
a suo dire costituirebbe la ce
lebrazione del processo Val-
preda. 
OTTOBRE 

Si scopre che fu manomessa 

la borsa contenente la bomba 
trovata alla banca commercia
le. Il 13 la Cassazione accoglie 
la richiesta del procuratore 
capo De Pcppo e invia il pro
cesso Valpreda a Catanzaro. 
L'indignazione dei democratici 
è generale — < timers » usati 
per la strage fanno parte con 
certezza dello stock acquistato 
da Freda nel settembre 1969 
presso una ditta di Bologna —. 
Il 20 viene aperto procedimen
to contro il vice capo della po
lizia Elvio Catanacci. ex diri
gente • dell'ufficio affari riser
vati e contro i capi degli uffici 
politici delle questure di Mi
lano e Roma. Allegra e Pro
venza. 
DICEMBRE 

A Valpreda. Gargamelli e 
Borghese è concessa la libertà 
provvisoria. 
MARZO 1973 

Si sgretola l'alibi romano di 
Ventura per il 12 dicembre: 
contrariamente alle sue affer
mazioni il fratello si ammalò 
il 14 e non il giorno della 
strage. 

Il 17 Ventura comincia a par
lare: le prime ammissioni ri
guardano le bombe collocate ai 
palazzi di giustizia - di Milano 
e Torino, il 24 luglio numi ele
menti emergono a carico di 
Freda per le esplosioni sui tre
ni dell'8 agosto. 

22 — Esplosivi uguali a quel
li di piazza Fontana al centro 
del confronto tra Ventura e 
Pan: volute discordanze di 
data sulla consegna della fa 

Posa cassa di armi rinvenuta 
;1 1971 a Castelfranco. < 
23 — Ventura a confronto con 

l'uomo che acquisti i flfcners 
per la strage: l'ordinaziona fu 
fatta da Franco Freda. 
APRILE 

Il 7. la perizia sui timers 
conferma le prove contro Preda: 
quelli usati alla Banca dal
l'Agricoltura erano identici a 
quelli acquistati a Bologna dal
l'amico di Ventura. 
GIUGNO 

Il 5. la perizia calligrafica 
rivela che sono autentiche le 
lettere in cui si parla dei rap
porti fra il gruppo Monti e fi 
fascista Rauti. n 20. crolla Ven
tura: il giudice D'Ambrosio di
mostra che fu con Freda fino 
alla strage. Caduto anche l'ali
bi del viaggio a Roma. Ven
tura accusa il dirigente della 
squadra politica di Padova. 
commissario Molino (verrà mes
so sotto inchiesta per la Rosa 
dei Venti) di avere avvertito 
Freda che la magistratura gli 
controllava il telefono. 
DICEMBRE 

Mandato di cattura del giu
dice D'Ambrosio contro l'amico 
di Freda e Fachini, Giovanni 
Biondo, incriminato anch'egli 
per le bombe sui treni. Biondo 
è figlio del magistrato vicen
tino che denunciò il giudice 
Stiz ed è cognato di Marco 
Balzarmi indiziato di associa 
zione sovversiva. 
FEBBRAIO 1974 

Giannettini invia un memoria
le al giudice istruttore: affer
ma la propria - innocenza ; fa 
capire che resterà latitante. 7 
febbraio: il P.M. deposita la 
sua requisitoria. 

Maurizio Michellni 
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